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il governo degli ef-
fetti speciali e delle
promesse impossi-

bili. Ma i fatti? Dove sono i
fatti?». Antonio Tajani met-

te l’esecutivo M5S-Lega
sul banco degli imputati:
«Quanta confusione. La
politica economica è
piena zeppa di contrad-
dizioni. Non c’è una po-
litica industriale. Chiu-
dere l’Ilva sarebbe una
follia. Bloccare la Tav u-
na scelta assurda. Di-
ciamolo chiaro: questo
matrimonio contro na-

tura rischia di dare il col-
po di grazia a una Italia an-

cora convalescente». È
metà pomeriggio quando il

presidente del Parlamento Eu-
ropeo lascia Pescara dove è inter-
venuto agli Stati generali di Forza
Italia. Tajani riflette a voce alta sul
rischio declino. «Un anno di que-
sto governo può fare danni irre-
parabili. Può fare impennare il de-
bito pubblico. Può scatenare una
nuova ondata di lavoro nero. Alla
fine l’Italia conterà di meno. Per-
deremo forza, autorevolezza, pe-
so specifico».
Prevede un anno di questo go-
verno?
Non di più. Questa stagione a-
mara durerà al massimo altri no-
ve mesi. E allora la Lega rifletta,
torni indietro, non sia complice
di un partito che fa male al Pae-
se, non condivida un progetto
pericoloso.
Forza Italia crede ancora nell’al-

leanza con la Lega?
L’asse Lega-Fi può avere ancora
un valore strategico. Possiamo an-
cora riprendere il Paese per mano.
Noi non abbiamo cambiato idea.
C’è ancora un programma che ci
lega a Salvini. Ma - insisto - tocca
a lui fare marcia indietro. Tornare
a casa. E deve farlo in tempi stret-
ti.
La Lega oggi ha raddoppiato i
consensi e Fi li ha dimezzati.
Anche Matteo Renzi era arrivato
a sfiorare il 40 per cento. Ora è a
zero, è uscito dai radar, ha perso

la fiducia del Paese. Il consenso
oggi ti premia e domani ti puni-
sce. Il voto del 4 marzo ha rac-
contato un’Italia impaurita e de-
cisa a cambiare a ogni costo. È
stato un momento di passaggio
dove rabbia e malessere hanno
giocato un ruolo decisivo. Ma ho
detto di passaggio...
La Lega dopo il voto è salita an-
cora.
Il fenomeno immigrazione è ven-
to nelle vele del Carroccio. E Sal-
vini ha saputo cavalcare in ma-
niera perfetta le paure della so-
cietà e le contraddizioni di que-
sta Europa troppo spesso egoista.

Ma vi faccio io una domanda: Le-
ga e M5s pensano davvero di ri-
solvere il problema dell’immigra-
zione bloccando tre navi e mo-
strando solo il volto più crudele?
Lei che soluzione ha?
Serve strategia, non parole ro-
boanti. L’immigrazione si fron-
teggia con un’azione politica, con
visione, con progetti. Bisogna in-
vestire in Africa, bisogna impedi-
re che i flussi partano da lì. Tra due
giorni sarò in Niger. Laggiù un
piano di investimenti dell’Unio-
ne ha già dato i primi risultati: due
anni fa sono passati dal Niger per
andare in Libia 300mila dispera-

ti, quest’anno solo 10mila.
E invece Lega e M5s?
Non hanno strategia. Tutta la lo-
ro azione politica è concentrata
nel breve. Ma non ci sono elezio-
ni. Non è tempo di propaganda.
Puntano tutto su parole a effetto
e provvedimenti spot. Ma le co-
perture? Ma la fattibilità? E per-
ché non parlano di giovani? Per-
ché non si fermano a immagina-
re soluzioni al dramma del Mez-
zogiorno? Perché si dimenticano
di quei settori del Paese che più
degli altri avrebbero bisogno di

essere aiutati? Io ho un’idea. Una
soluzione. Con 20 miliardi di fon-
di europei non utilizzati si può
creare un effetto-leva capace di
dare una scossa al Sud. Io voglio
l’alta velocità. Voglio porti. Voglio
infrastrutture. Non voglio il red-
dito di cittadinanza.
Lei dice che Salvini torna?
Salvini non crede nel matrimonio
con Di Maio. Non scommette su
un’alleanza stabile con M5s. Cre-
do che sappia che la sua casa è an-
cora il centrodestra. Deve solo rin-
savire. Se non lo fa perde quel pa-
trimonio di consenso che è riu-
scito a mettere insieme.

Racconti Salvini con due agget-
tivi.
Intelligente e spregiudicato.
E Berlusconi?
Generoso, leale. Un gran combat-
tente. Ha avviato un processo di
rinnovamento dentro Fi e io vo-
glio stargli accanto in questa nuo-
va sfida. Bisogna allargare il peri-
metro del partito. Serve il contri-
buto dei giovani, della società ci-
vile, dei movimenti cattolici, del
mondo del volontariato e di quel-
lo dell’associazionismo. C’è un in-
credibile spazio politico che è sta-
to abbandonato. Ora vogliamo ri-
prendercelo.
E la Lega?
È diversa da noi. Le nostre radici
sono nel popolarismo. I nostri va-
lori sono la famiglia. Anche il no-
stro linguaggio è diverso dal loro.
Siamo noi il perno del centrode-
stra. Siamo noi il punto di riferi-
mento di milioni di piccoli im-
prenditori.
Riparte la sfida alla Lega?
Fi dimostrerà di essere credibile,
autorevole, rassicurante, forte.
Forte e mai violenta. Né nelle a-
zioni, né nel linguaggio. Non avrei
mai usato e mai userò le parole di
Salvini per sfidare la sofferenza e
la disperazione di tanti migranti.
Sono il primo a dire legalità, il pri-
mo a capire che qualcosa nell’a-
zione di qualche Ong non mi con-
vince, ma la pietà non può essere
mai messa tra parentesi. Mai avrei
detto "la pacchia è finita". Mai a-
vrei parlato di crociera. Mai avrei
immaginato di far passare l’equa-
zione rom uguale delinquente. Un
delinquente è delinquente e ba-
sta.
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GIANNI SANTAMARIA
ROMA

i faccio proprio una risata perché
80mila posti in meno è un nume-
ro che non sta da nessuna parte».

Il ministro del Lavoro e Sviluppo Luigi Di Maio
dapprima ride, ma poi mastica amaro nel legge-
re sui giornali quella cifra. Una proiezione nel de-
cennio di quegli 8mila posti all’anno in meno per
effetto del "dl dignità", stimati nella relazione tec-
nica di accompagnamento al decreto. Di Maio li
rinnega e avanza l’ipotesi di una "manina" che
nottetempo avrebbe inserito il dato nel testo. E,
dopo che trapela l’irritazione di M5s verso il mi-
nistero dell’Economia e delle Finanze, unito a u-
na volontà di fare ora un "repulisti" nella Ragio-
neria generale dello Stato, si arriva allo scontro tra
politici e tecnici ministeriali.
Da via XX Settembre fanno, infatti, sapere che le
relazioni sono presentate insieme ai provvedi-
menti dalle amministrazioni proponenti, in que-
sto caso il Lavoro, e così è stato anche per il "de-
creto dignità", giunto al Tesoro corredato della re-
lazione tecnica con tutti i dati. La Ragioneria ge-
nerale dello Stato si limita solo a valutare oneri e
coperture, si specifica. Ma non bastasse questa
reprimenda, il sospetto trapelato da fonti M5s su
uomini vicini al Pd e in particolare all’ex ministro
Pier Carlo Padoan fa inalberare l’interessato, che
respinge «sdegnosamente» ciò che si vuole «insi-
nuare» sulla sua «ex squadra». «Sarebbero accu-
se di gravità incredibile», dice.
Di Maio, non essendo stato direttamente lui nel
M5s a chiamare in causa il Mef, si dice «sbalor-
dito» per la reazione. E a Padoan replica che ha
«la coda di paglia». Il ministro va, poi, all’attac-

co delle «lobby che si stanno scagliando contro
il decreto», testo che la prossima volta farà gira-
re «sotto scorta», promette ironico. E insiste, par-
lando da Matera: «Non è la parte politica ad a-

vere inserito quei numeri nella relazione tecni-
ca». Si è trattato, rimarca, «chiaramente di un
colpo basso: ci hanno voluto dare il "benvenu-
to" come governo».
Quello degli 8mila posti in meno, aveva detto par-
tendo all’attacco in diretta Facebook, dato «che
per me non ha alcuna validità, è apparso la not-
te prima che il dl venisse inviato al Quirinale. Non
è un numero messo dai miei ministeri o altri mi-
nistri». La verità è che «questo decreto ha contro
lobby di tutti i tipi», aveva scritto. E subito dal mo-
vimento era filtrata la volontà di «fare pulizia» nel-
la Ragioneria dello Stato e nel ministero dell’Eco-
nomia. L’episodio è «gravissimo», hanno sottoli-
neato fonti M5s, avanzando l’idea di uno spoil sy-
stem per «togliere dai posti chiave chi mira a le-

dere l’operato del governo. Ab-
biamo bisogno di persone di fi-
ducia, non di vipere». Promessa
che arriva un giorno dopo quel-
la di rimuovere i funzionari che
promuovono l’accordo com-
merciale internazionale Ceta.
Sulle polemiche glissa l’alleato
Matteo Salvini, che parla del dl
come «ottima iniziativa». Poi «se
ci sono state incursioni nottur-
ne sulle relazioni, non lo so. Non
faccio l’investigatore». Per il dem
Antonio Misiani il M5s si do-
vrebbe «vergognare» perché
«non trova di meglio che mi-
nacciare i funzionari dello Stato
la cui unica colpa è quella di san-
cire la evidente inettitudine del
governo gialloverde». E se per
Debora Serracchiani Di Maio ha

poco da ridere, Carlo Calenda parla di «relazione
tecnica a sua insaputa», impresa che non sareb-
be riuscita «neanche alla Raggi», è il paragone del-
l’ex ministro dello Sviluppo.
«Che "dignità" c’è nel far perdere il lavoro alla gen-
te?», si chiede Giorgia Meloni. Non mancano i pa-
ragoni letterari e cinematografici, per irridere la
teoria del complotto in salsa grillina. La vicepre-
sidente dei senatori forzisti Alessandra Gallone
evoca trame alla Dan Brown: «Dal Codice Da Vin-
ci al Codice Di Maio». Mentre la capogruppo del
partito alla Camera, Mariastella Gelmini, cita
Woody Allen. «Governo Zelig».
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Il governatore si tira
indietro. Bocciate le

prime mosse di Martina,
che minimizza. Marcucci

critica il metodo che
«ricorda il passato».
Bellanova: «Avanti»

Antonio Tajani, 64
anni, presidente
del Parlamento
europeo dal 17
gennaio 2017, 
è anche
vicepresidente
di Forza
Italia

Il vicepremier evoca una "manina"
contro il decreto dignità: «È un

colpo basso per darci il benvenuto.
Cifra apparsa prima che il testo
andasse al Colle». Il Mef: no,
era già così. Insorge Padoan

PAOLO GENTILONI
«In migliaia da precari
a disoccupati: è dignità?»
«È entrato in vigore il primo
decreto legge del nuovo
governo. Migliaia di lavoratori
a termine passeranno da
precari a disoccupati. E la
chiamano dignità». Questo il
commento affidato a Twitter
dall'ex presidente del
Consiglio, esponente del Pd.

SILVIO BERLUSCONI
«Governo contraddittorio,
5s succubi della sinistra»
«Con il "dl dignità" i Cinque
Stelle confermano non solo di
essere del tutto inadatti e
incapaci di governare, ma
anche di essere prigionieri
delle vecchie ideologie della
sinistra, che anche la sinistra
ha ormai abbandonato», ha
detto l’ex premier di Fi.

Luigi Di Maio promette che in sede di discussione
parlamentare sarà inserita una norma per rendere nulli anche i
contratti di sponsorizzazione del gioco d’azzardo stipulati in
questi giorni da chi ne ha «approfittato» per «assicurarsi la
copertura con le norme transitorie». Le novità del "dl dignità"
in materia sono «rivoluzionarie», ma «ovviamente non ce lo
riconoscerà mai nessuno perché, tranne Avvenire, tutti i
giornali prendono soldi dalle sponsorizzazioni». Il ministro ha
aggiunto: «Non me ne frega niente che lo Stato fa soldi con il
gioco d’azzardo legale, che le squadre di calcio hanno i loro
introiti dall’azzardo e così perdono i soldi per pagare Cristiano
Ronaldo 400 milioni», visti i miliardi spesi per le ludopatie.

L’ALTRO FRONTE

«Azzardo, inseriremo norma per
annullare contratti dell’ultim’ora»

Pd. La segreteria scontenta Emiliano, che blocca Boccia. Calenda all’assalto
Roma. Non convince il metodo-Martina.
La necessità di una segreteria il più possi-
bile unitaria per rilanciare un Pd in affanno
non funziona. I dem restano arroccati sul-
le posizioni di partenza, e il neo-leader del
Nazareno decide di andare avanti lo stesso.
Ma il giorno dopo l’annuncio del nuovo or-
ganismo chiamato ad affiancare il succes-
sore di Matteo Renzi, Michele Emiliano si ti-
ra indietro, impedendo al suo uomo – Fran-
cesco Boccia – chiamato "a corte" dal lea-
der Pd, di partecipare alla segreteria. Non

prima di aver avuto rassicurazioni da Mar-
tina sulla linea. Una mossa che Martina vor-
rebbe minimizzare («Prendo atto, andiamo
avanti»), ma che basta a riaccendere la bra-
ce sotto la cenere. «Non facciamo il gioco di
chi ora polemizza pur avendo trattato per
esserci – ragiona Teresa Bellanova, in squa-
dra come renziana, ma non vicesegretario
come sembrava dalle prime indiscrezioni –
. Non siamo Emiliano. Noi non terremotia-
mo il Pd ma lavoriamo per rafforzarlo. A me
va la delega al Mezzogiorno so che mi sare-

te accanto. Avanti, insieme», scrive su Twit-
ter. A consegnare al web la propria insoddi-
sfazione è anche Carlo Calenda. «Oramai
siamo alla farsa. Prima vanno dietro a Emi-
liano e nominano Boccia e poi si fanno di-
re di no da Emiliano. Che però promette e-
terna lealtà. L’unica cosa seria da fare è az-
zerare la segreteria e chiamare un congres-
so subito», secondo l’ex ministro, che lan-
cia l’hashtag#harakiriPd. Boccia, però, non
ci sta a vedersi additato come responsabile
della falsa partenza. Insieme con Emiliano,

gli esponenti di Frontedem assicurano co-
munque collaborazione. E però la tensione
c’è tutta. «Penso che tutti dobbiamo lavo-
rare senza fare polemiche inutili», taglia cor-
to Martina. «È legittimo avere opinioni di-
verse, è molto più discutibile invece lancia-
re hashtag contro il tuo stesso partito, ma-
gari dopo averne chiesto la liquidazione. Il
vero harakiri è questo». Ma la nuova segre-
teria non piace e il renziano Marcucci par-
la di un modello fatto per «tornare indie-
tro». E la tensione resta soprattutto per il

progetto ormai dichiarato di guardare an-
cora ai 5 stelle come potenziali alleati, se do-
vesse entrare in crisi l’alleanza giallo-verde.
Ci pensa Renzi a sintetizzare: «In 48 ore Di
Maio ha scritto un decreto per licenziare
80mila persone. Ha bloccato un accordo
commerciale favorevole all’economia ita-
liana. Ha messo nuovi vincoli alle imprese.
E qualcuno vorrebbe allearsi? Loro sono la
decrescita (in)felice, noi siamo #altracosa».
(R.d’A.)
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Il vicepremier Luigi Di Maio a Matera. (Ansa)

L’intervista

Il presidente del Parlamento
Europeo scommette 

sul riscatto di Fi. E avverte
l’alleato: rinsavisca o

perderà il patrimonio di voti;
Renzi era arrivato al 40%...

Un anno di questo governo può fare danni
irreparabili. Può fare impennare il debito
pubblico. Può scatenare una
nuova ondata di lavoro nero. Alla
fine l’Italia conterà di meno. Così
rischiamo di perdere forza,
autorevolezza e peso specifico

«M5s e Lega non durano, Salvini torni con noi»
Tajani (Fi): sui migranti Matteo non ha visione, strategia e nemmeno pietà

Di Maio: «Testo cambiato». Lite col Tesoro
«Spuntati di notte i meno 8mila posti». M5s: stop vipere, pulizia in Ragioneria
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